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L’Apokolokyntosis è un testo
satirico tra i più solidi e strutturati di Seneca. Esso rivela
l’arguto spirito satirico del filosofo stoico e la sua iniziale
predilezione per Nerone che esalta come un sole nascente dopo le
lunghe ombre dell’Impero di Claudio. Il ritratto dell’Imperatore è
intriso di particolari pungenti che tradiscono la posizione
personale dell’autore che, per volontà del vecchio Claudio, aveva
conosciuto l’esilio in Corsica. 

Il testo dell’Apokolokyntosis qui
presentato in una forma traduttiva talvolta più libera
dall’ordinaria resa letterale, vuole soprattutto presentare
l’anticatasterismo di cui il testo senecano vuole assurgere a
valida documentazione.

Il testo è anticipato da un
racconto, in cui si presenta brevemente lo
scenario precedente alla morte di Claudio.
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Quella sera c’erano tutti. La
sala del trono come sempre era un immondo bordello dove i
pretoriani si scambiavano le prostitute come fossero favori, e le
servette seminude si appollaiavano sugli scranni come giovani
matrone a ragionar di politica con i senatori. 

Avevo letto da qualche parte,
credo fosse del greco Aristofane, delle donne in parlamento… ma lì
davanti a me era solo un parlatoio di immonde nefandezze. 

La vecchia signora sedeva sul
trono dietro il velo bianco affinché lo sguardo di noi meschini non
osasse insudiciare le sue bianche carni. 

A vederla nell’ombra sembrava una
augusta vestale ma poi le sue grasse risa rendevano aspra la sala,
come gli effluvi di vino che uscivano in miasmi rumorosi dalle
bocche dei commensali. La sala era davvero stracolma di persone.
Tutti erano accorsi a vedere l’ultimo spettacolo di Claudio. La
notizia si era sparsa di bocca in bocca ed era uscita dal palazzo
nel silenzio della sera.

Per l’occasione erano giunti
anche dei luogotenenti e dei giuriconsulti. 

L’imperatore sedeva in alto a
piedi scalzi con la toga bianca orlata di oro, ai suoi piedi la
fedele vecchia cagnetta, ancora più decrepita da quando non aveva
più fiato per abbaiare. Era sempre ai piedi del suo padrone quasi a
rendere onore al divo, in atto di proscenesi. 

I senatori accorsi per l’ultima
scena sollazzavano sui loro triclini accompagnandosi a delle nude
ancelle, altri invece gozzovigliavano... E tutti ridevano
fragorosamente.

A guardarli così felici, Claudio
rimase imbambolato.

Non parla più? – chiese Varo, il
più anziano dei Senatori, e tutti risero.

Poi, mentre alcune ancelle si
accompagnavano con Agrippina dietro veli bianchi, alcuni senatori
presero a discutere sul successore.

Lucusta servì una pietanza
succulenta. Lei era davvero una degna coppiera degli dei.

Claudio le avrebbe voluto
istituire un culto per poi proclamarla dea, come la giovane
Drusilla.

E la cena fu servita mentre i
suonatori accompagnavano con la musica l’evento della sera.

Più in alto sedeva Agrippina
inanellata di oro e gioielli, sul capo il diadema. 

Claudio guardava tutti con aria
interrogativa.

Poi prese ad assaggiare quella
prelibatezza che solo Lucusta avrebbe potuto servire.

Dopo alcuni bocconi rimase
imbambolato a guardarsi intorno, poi si adagiò delicatamente
facendo rovesciare il calice di vino rosso per la lunga
scalinata.

Non parla più! – sussurrò il
Primo dei Senatori.

Evviva! – urlò qualcuno.

E fu festa in tutto il palazzo,
mentre ancora Claudio singhiozzava sul suo respiro affannato.

È finita! – sentenziò la vecchia
signora strappando dal capo del marito la corona imperiale.

La voce passò di bocca in bocca e
giunse per le strade.

Quel che poi accadde in ogni
angolo dell’Impero è persino superfluo riferirlo. Mai nessuna
notizia si propagò al mondo più veloce di una saetta scagliata da
Giove durante i temporali di inverno. La gente, nonostante l’ora
tarda della sera, uscì di casa a far festa. Fiumi di vino presero a
scorrere per le vie di Roma… il Tevere al cospetto sembrava solo un
timido ruscelletto d’estate.

Sull’Olimpo giunse la notizia con
la veemenza propria di un tuono… E Giove ruppe gli indugi in un
atto di piena costernazione.

L’anima è già alle pendici della
divina rocca! – disse Mercurio, e tutti gli astanti sbiancarono nel
volto.

Subito Giove rovesciò le sue nubi
plumbee sulla vallata. Ma Claudio pur tentennando con la testa e
strascinando il piede destro si avviava sui balzi dell’Olimpo come
un vecchio rospo che annaspa fuori dallo stagno.

Ma poiché l’ombra era più pesante
del corpo prese a rovinare come una pietra fin giù nell’Ade. 

Quel che accadde lì solo Menandro
lo sa, lui che si prese cura di dar al vecchio imperatore una
lezione di eterna umiliazione. 
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Lucio Anneo Seneca è senza dubbio alcuno una delle pietre miliari
della cultura latina. Insieme con Cicerone e Quintiliano è
annoverato come letterato e filosofo, ed è anche un drammaturgo
nonché un uomo impegnato nella politica imperiale.  

 Seneca può essere definito la
filigrana di interpretazione dell’età imperiale. A lui si deve la
ripresa del Dialogo nella forma platonica didattica, la
trattatistica ed il precetto morale di matrice stoica.  

 Insieme a Petronio, Persio e
Lucano rappresenta il punto più alto della letteratura latina
durante la dinastia giulio-claudia ed è certamente una voce
anticonformista e del dissenso.

 Nasce a Cordoba nel 
4 a.
C. e, per volontà paterna, si reca a Roma per
ricevere una idonea istruzione retorica. La grandezza della
capitale lo ammalia e, per la sua vivacità culturale, entra in
contatto con la scuola cinica dei Sesti.

 Dal maestro 
Quinto Sestio apprende l’ascesi e l’importanza
della cultura come continuo processo migliorativo dell’umana
coscienza. La sua formazione è senza alcun dubbio eclettica: al
cinismo di 
Papiro Fabiano affianca la conoscenza del
neopitagorismo grazie alla figura di 
Sozione di Alessandria ma, fra tutti gli
intellettuali che concorrono alla sua istruzione, emerge
distintamente la persona di 
Attalo, da cui apprende i principi dello
stoicismo.  

 Lo stoicismo lo affascina non
soltanto come filosofia di vita ma anche come insegnamento morale
che, in un momento di crisi del mos maiorum, potrebbe aiutare i
giovani romani a riprendere il senso della virtus humana et romana.
 

 Si confronta con tutte le correnti
filosofiche del momento, viaggia in Oriente e, di ritorno
dall’Egitto, si dedica all’attività forense, è questore ed entra
nel vivo della realtà politica imperiale.  

 Il primo scontro politica è con 
Caligola, che nel 39 d.C. vorrebbe condannarlo a
morte. Seneca si salva dalla condanna e dall’immediata esecuzione
per mezzo della perorazione di una donna ben accetta nel palazzo
imperiale e quindi può continuare la sua attività di corte, sebbene
con minore intensità. Morto Claudio le chiavi dell’Impero passano a

Claudio. Lo sperato cambiamento tarda a
sopraggiungere e con il nuovo imperatore le relazioni sono tese sin
dai primi momenti. Nel 41 d.C. è condannato all’
esilio in Corsica, terra aspra e selvaggia.
Significativa è la Consolatio ad Helviam matrem, un’opera dal forte
impianto educativo morale che mette in luce l’uomo Seneca rispetto
all’intellettuale di corte.  

 La motivazione della relegatio
forzata nell’aspra terra di Corsica, seconda solo a Tomi (terra
presso cui era stato condannato Ovidio qualche anno prima) è
chiara: Seneca avrebbe intessuto una relazione con la sorella di
Caligola: Giulia Livilla.  

 L’esilio dura otto anni. Sarà 
Agrippina, succeduta a Messalina, a ottenere il
rientro a Roma dell’intellettuale nominandolo tutore del figlio
Gneo Domizio Enobarbo ed adottato da Claudio con il nome di Claudio
Cesare Augusto Germanico, meglio noto alla storia come Nerone.

 Il rapporto con Claudio è alla
base dell’Apokolokyntosis ed esso è da sempre poco chiaro. Alla
morte di Claudio Seneca aiuta il giovane imperatore verso una nuova
stagione politica che però non dura altro che cinque anni. Poi, il
rapporto tra Seneca e Nerone diventa divergente ed il mentore che
aveva prodotto per il giovane imperatore il trattato politico De
Clementia deve lasciare Roma. L’Imperatore è diventato violento e
sanguinario, la clemenza del buon governo è stata calpestata. In
questo clima Nerone ordina l’uccisione della propria madre e poi
coglie l’occasione della 
congiura dei Pisoni, per liberarsi di Seneca che 
costretto a togliersi la vita.  

 Seneca aveva visto nel giovane
Nerone l’uomo del cambiamento, ma la sua era stata solo
un’illusione. Ciò che Caligola e Claudio avviano come procedimento
penale, Nerone lo porta a termine ed obbliga il suo precettore a
darsi la morte. È un sacrificio socratico.

 A tale proposito Tacito, Annales
XV, 63-64 così scrive: (63) 

  […] Post quae eodem ictu brachia ferro exsolvunt. Seneca,
  quoniam 

senile corpus et parco victu

   tenuatam lenta effugia sanguini praebebat, crurum quoque
  et poplitum venas abrumpit; saevisque cruciatibus defessus, ne
  dolore suo animum uxoris infringeret atque ipse visendo eius
  tormenta ad impatientiam delaberetur, suadet in aliud cubiculum
  abscedere. Et novissimo quoque momento suppeditante eloquentia
  advocatis scriptoribus

pleraque tradidit

  , quae in vulgus edita eius verbis invertere supersedeo.
  
Trad.: 
Dopo queste cose con lo stesso colpo si taglia le braccia con
la spada. Seneca, dato che a causa d
el corpo vecchio e per l’alimentazione
 scarsa offriva una lenta uscita al sangue, recise anche le
vene delle gambe e delle ginocchia; stanco per le crudeli torture,
affinché non infrangesse con il proprio dolore la sensibilità della
moglie e affinché egli stesso non cedesse all’impazienza vedendo le
sofferenze di lei, la convince ad andare in un’altra stanza. E
anche nell’estremo istante, per la sufficiente eloquienza, chiamati
gli scrivani, 
dettò molte cose
, che evito di riferire poiché già ben note al popolo con le
sue parole. (64) 

  […] Seneca interim, durante tractu et lentitudine mortis,
  Statium LAnnaeum, diu sibi amicitiae fide et arte medicinae
  probatum, orat provisum pridem 

venenum

  , quo d[am]nati publico Atheniensium iudicio
  exstinguerentur, 

promeret

  ; adlatumque hausit frustra, frigidus iam artus et cluso
  corpore adversum vim veneni. Postremo 

stagnum calidae aquae introiit

  , […] et 

vapore eius exanimatus

  , sine ullo funeris sollemni crematur. […]
Trad.: (64) 
[…] Intanto Seneca, perdurando il tempo e la lentezza della
morte, supplica Anneo Stazio, stimato da lungo tempo per la fedeltà
all’amicizia e per l’arte della medicina, di procurargli come
previsto il veleno, con cui venivano uccisi coloro che erano stati
condannati dal pubblico giudizio degli Ateniesi; ed invano buttò
giù invano quanto ricevuto, ormai freddo negli arti ed il corpo
serrato alla potenza del veleno. Infine, entrò in un bagno d’acqua
calda […] ed essendo stato ucciso dal vapore di quello, senza alcun
solenne funerale è cremato.
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